
Danilo Ronconi

La perdita di un posto di lavoro e ciò 
che ne consegue è un problema che 
non può lasciare indifferente nessuno, 
a maggior ragione le Acli che hanno 
i temi del lavoro e della solidarietà 
nel loro DNA. Quindi la proposta del 
Vescovo monsignor Diego Coletti di 
dare vita ad un fondo di solidarietà 
rivolto alle famiglie e alle persone 
rimaste senza lavoro (simile a quello 
lanciato dal Cardinale Tettamanzi nel-
la Diocesi di Milano) ci ha visto ade-
rire immediatamente come già le Acli 
hanno fatto in varie diocesi italiane. 
Convinti che necessita non lasciare 
sole le persone nel bisogno, dando 
risposte concrete nell’immediato con 
aiuti economici per le esigenze più 
pratiche e successivamente suppor-
tandole nella ricerca del nuovo lavoro. 
Una adesione che vuole avere più si-
gnificati. Innanzitutto un atto di soli-
darietà che ci deve aiutare a riscoprire 
il valore della fratellanza, tanto caro al 
nostro Vescovo. Un richiamo a riflet-
tere sul piano sociale ed economico, 
per interrogarci sui nostri stili di vita 
e quali sono i principi che orientano 
l’utilizzo delle risorse economiche ed 
ambientali, va rivisto il modello dei 
consumi, fino ad oggi orientato me-
ramente alla crescita quantitativa. Un 
forte stimolo alle istituzioni per atti-
vare politiche sociali. Una iniziativa 
ecclesiale che valorizza le comunità 
parrocchiali e le incoraggia a farsi ca-
rico dei bisogni delle proprie comuni-
tà e che soprattutto permetta a tutte le 
sue componenti di testimoniare con-
cretamente la comunione tra loro.
Il nostro primo impegno è quindi 
contribuire alla raccolta fondi, di con-
seguenza chiedo a tutti i nostri soci, 
simpatizzanti e lettori di aderire gene-
rosamente versando il proprio contri-
buto sul conto corrente appositamente 
aperto ed alle nostre strutture di pro-
muovere specifiche iniziative.
Invece la nostra professionalità ed 
esperienza potrà essere pienamente 

utilizzata nella gestione degli Spor-
telli Informativi, abbiamo messo a 
disposizione la nostra rete di spor-
telli di Patronato e di Addetti Sociali 
con lo scopo di offrire ai disoccupati 
informazioni e consulenza rispetto 
alle problematiche del lavoro, agli 
ammortizzatori sociali ed a tutte le 
politiche sociali in essere a sostegno 
dei loro bisogni. Ritengo che questo 
aspetto sarà nel tempo decisamente 
cruciale perché la perdita di lavoro per 
una persona non è solo un problema 
economico ma espressione della sua 
identità. Il lavoro non è per l’uomo 
un semplice mezzo per soddisfare i 
propri bisogni. Il lavoro è un luogo 
fondativo della persona. La possibilità 
di esprimersi e manifestarsi, di comu-
nicare e di stare nel mondo passa at-
traverso l’esperienza lavorativa. 
Si è moglie o marito, madre o padre, 
cittadino e membro della propria co-
munità partendo dal lavoro che ci 
attribuisce identità, ruolo e funzioni. 
Ossia dignità e cittadinanza. La man-
canza di lavoro investe quindi la per-
sona in tutta la sua totalità. Spesso le 
crisi non sono altro che manifestazio-
ni di cambiamento o di qualcosa che 
necessariamente devi cambiare, para-
dossalmente possono diventare fonte 
di speranza e di nuove opportunità. 
Probabilmente una nuova opportunità 
la possiamo aprire sul significato del 
lavoro, ricostruendo la coscienza del 
lavoro. 
Oggi il lavoro parla dell’uomo? Ri-
sponde ai suoi bisogni veri? Sono 
questi - a mio parere - temi che non 
possono più essere elusi e che hanno 
bisogno di un rinnovato impegno di 
studio e approfondimento, riflessione 
e confronto. Il nostro apporto partirà 
dalla nostra storia, consapevoli che 
il nostro bagaglio di esperienza sul 
mondo del lavoro è ricco e che i nostri 
servizi, Patronato, Enaip e Coopera-
zione sono da sempre in prima fila per 
dare risposte e … speranze.

Girolamo Rossi

Abbiamo seguito il “coraggioso” viag-
gio apostolico del Papa in Terra San-
ta. Nell’udienza del 6 maggio, mentre 
invitava i fedeli a pregare per il buon 
esito della missione, lanciava un mes-
saggio alle popolazioni giordane, isra-
eliane e palestinesi. Ben consapevole 
della difficile situazione che regna in 
questa regione, segnata da un conflitto 
ultradecennale tra israeliani e palesti-
nesi, affermava: “Verrò tra voi come 
pellegrino di pace. Il mio primo de-
siderio è di visitare i luoghi resi santi 
dalla vita di Gesù e di pregare per il 
dono della pace e dell’unità delle vo-
stre famiglie e per tutti coloro per i 
quali la Terra Santa e il Medio Oriente 
sono la propria casa... Rimaniamo sal-
di nei desideri e negli sforzi di pace”. 
La pace resta l’obiettivo primario sia 
nei momenti liturgici di tutto il viag-
gio dove appunto abbondano le letture 
dei testi sacri su questo tema, ma an-
che nei suoi discorsi alle autorità po-
litiche. Non a caso lo stesso Messale 
per il viaggio apostolico (286 pagine), 
reca sul frontespizio il passo di Matteo 
5,9 “Beati gli operatori di pace perché 
saranno chiamati figli di Dio”. Già a 
partire dal primo giorno (l’8 maggio) 
nella visita al centro di assistenza per 
i disabili “Regina Pacis” si rivolge a 
tutti con il tradizionale saluto arabo 
“As-salamu Lakum” (la pace sia con 
voi”). Accanto al messaggio ricorda e 
aggiunge il tema della misericordia 

di Dio “chiediamo di essere riconci-
liati con Lui come noi ci perdoniamo 
gli uni gli altri”. In Paesi dove da anni 
vi sono continue tensioni e conflitti 
questo messaggio assume un grande 
valore. 
I riferimenti alla pace, si ritrovano an-
che nelle invocazioni e nelle preghiere 
dei fedeli dei riti del 9 e del 10 maggio. 
Ne cito solo alcune tra le più significa-
tive “per un clima favorevole, raccol-
ti abbondanti e tempi di pace”; “per 
i leader politici e i responsabili dei 
destini del mondo, affinché lo Spirito 
Santo illumini le loro menti e li spin-
ga ad una fruttuosa collaborazione e 
reciproca comprensione per diffonde-
re pace, giustizia ed uguaglianza nel 
mondo per sollevare i loro popoli dalle 
atmosfere violente”; “preghiamo spe-
cialmente per la pace in Medio Orien-
te - si legge ancora in una preghiera 
dei fedeli - Palestina, Iraq e Libano, 
chiediamo al Signore di diffondere la 
pace in tutti i cuori così che la giusti-
zia domini tra tutte queste nazioni che 
desiderano la pace”. In questa visione 

Paolo Colombo
(Segretario regionale con delega Vita cristiana e studi)

A detta di molti esperti anche illustri, la crisi finanziaria 
che ha scosso il mondo intero ha toccato il suo fondo ed è 
iniziata la risalita. Può essere vero: il dissesto della finan-
za globale, iniziato con il fallimento di importanti banche 
d’affari e, a monte, generato da una fasulla e insostenibi-
le politica del credito, sembra rallentare e già si intravede 
qualche luce, come dimostra la rapida ripresa delle borse 
di tutto il mondo - non sappiamo se destinata a proseguire 
o meno. Non bisogna però farsi facili illusioni: la crisi fi-
nanziaria ha già cominciato a trasformarsi in crisi dell’eco-
nomia reale. Migliaia di imprese stanno chiudendo, altre 
sono destinate a chiudere nei prossimi mesi. Questo si-
gnifica che decine di migliaia di lavoratori si troveranno 
a dover far fronte alla disoccupazione, con tutte le conse-
guenze economiche ed umane che ciò comporta. Anzitutto 

economiche: in Italia, e più diffusamente in tutta Europa, 
il tasso di disoccupazione si sta innalzando in maniera 
allarmante: chi coprirà le spese dei mutui, piuttosto che 
quelle ordinarie di ogni bilancio famigliare? Quali politi-
che economiche si stanno studiando per affrontare un dato 
che non è solo statistico, ma tale da toccare il vissuto di 
vasti strati della popolazione? Non dimentichiamo poi il 
lato più complessivamente umano, dunque i riflessi psico-
logici che la condizione di non-lavoro reca con sé. Non 
vi sono dubbi che il lavoro ha anche una forte valenza di 
socialità, e non è esagerato dire che l’attuale situazione ci 
impone di pensare modelli antropologici e sociali nuovi. 
Da ultimo è doveroso richiamare il lavoro precario: in un 
contesto di disoccupazione crescente, il pericolo è che le 
persone - specie i giovani - si debbano accontentare delle 
poche possibilità che rimangono, a condizioni sempre più 
fragili e incerte. Anche qui non è difficile immaginare le 
ricadute sull’esperienza quotidiana di tantissime persone.

Pietro Pizzini

A fine maggio, la Presidenza Naziona-
le delle ACLI ha voluto ricordare - con 
un apposito convegno - i dieci anni 
dalla dipartita di LIVIO LABOR, che 
fu Presidente Nazionale del nostro Mo-
vimento dal 1960 al 1969. Per quanto 
ricordi, Livio Labor era triestino, di 
origine ebrea, poi fervente cattolico di 
spiccata religiosità; questo dà già in-
dicazione del suo particolare modo di 
proporsi nel campo sociale, come ebbi 
modo di conoscerlo - da giovane attivi-
sta del movimento - nei primi anni
‘50 allorché era dirigente provincia-
le delle ACLI milanesi, sezione già a 
quell’epoca all’avanguardia nel nostro 
Movimento ed alle prese con i partiti 
politici, tanto che per prime richiama-
rono l’esigenza dell’incompatibilità tra 
cariche associative e mandato parla-
mentare.
Dal capoluogo lombardo, ove era im-
pegnato nelle attività formative, Livio 
Labor fece il salto alla sede nazionale, 

con l’incarico di rafforzare e rinnovare 
la classe dirigente aclista. Fu in occa-
sione di uno degli impegnativi corsi di 
formazione dedicati ai futuri dirigenti 
del nostro servizio sociale, che ebbi 
modo di apprezzare la sua volontà ed 
i suoi sforzi volti a rafforzare la nostra 
preparazione sociale, umana ed anche 
tecnica. In quei giorni si registrava - 
in Belgio - la tragedia di Marcinelle, 
evento luttuoso che coinvolse tante 
famiglie di minatori emigranti italiani. 
Dopo la fine della sua Presidenza, tra 
il 1969 e il 1972, Livio Labor avviò 
con difficoltà la breve parabola dell’ 
ACPOL (Associazione di Cultura Po-
litica) e poi del MPL (Movimento Po-
litico dei Lavoratori). Conclusa questa 
fase, restò comunque ferma da quel 
momento l’accettazione del pluralismo 
politico interno all’Associazione. Un 
altro risvolto di questa dinamica fu la 
scelta di assunzione di responsabilità 
proprie come laici nella Chiesa..... Ma 
guardandoci ora d’attorno per consta-
tare quanto avviene nel nostro Paese in 

crisi non solo economica, ma che pro-
segue - per dirne una - nella pratica del-
la scarsa sobrietà, in tutti i campi, mi 
sovviene quello che, anni fa, ad inizio 
dell’attuale periodo cruciale mi disse 
una personalità del clero locale: ora ci 
vorrebbe un Livio Labor.

Nasce, anche nella diocesi di Como, 
un fondo di solidarietà per aiutare le 
famiglie a fare fronte alle crescenti 
difficoltà economiche provocate dal-
la crisi economica in atto. Il fondo 
ha un nome. Si chiama “Famiglia 
Lavoro” ed è accompagnato da un 
“motto” assai significativo: “Nella 
giustizia e nella solidarietà si re-
alizza il bene cui tutti siamo chia-
mati”.
“Ci stiamo confrontando con un pe-
riodo di grande emergenza - osserva 
il nostro vescovo Monsignor Diego 
Coletti - che sta lasciando tracce 
profonde nel nostro quotidiano: le 
difficoltà economiche per famiglie 
e imprese, il terremoto in Abruzzo...
Il fondo diocesano di solidarietà 
“anti-crisi” si raccorda e si comple-
ta con le altre iniziative in corso in 
ambito nazionale con la Conferenza 
Episcopale Italiana e regionale con la 
Conferenza Episcopale Lombarda. Il 
fondo non è un “atto di carità”, bensì 
espressione di una generosa solida-
rietà civile, che richiama tutti a un 
serio impegno di fraternità, valore di 
cui troppo spesso ci dimentichiamo. 
Il fondo non ha la pretesa di 
sostituirsi ad altre proposte, 
né vuole essere “alibi” ad 
alcuno, perchè tutti devono 
fare la propria parte. Vorrei 
inoltre sottolineare - continua 
il Vescovo - che si impone un 
deciso cambio di mentalità, 
di stili di vita e di consumo. 
Quella che stiamo vivendo 
potrebbe essere l’occasione 
per imparare a condividere 
con gli altri non solo quello 
che si ha in “surplus”, ma an-
che la “normalità”: mettendo a 
disposizione, in conclusione, 
non tanto il superfluo quanto il 
necessario.
“Per la comunità cristiana, 
sottolinea ancora il Vescovo, si 
tratta di un impegno radicato, 
ancor prima che nel coman-
damento dell’amore, in quella 
giustizia senza la quale la ca-
rità rischia di ridursi a sterile 
elemosina, smarrendo il senso 
più profondo e profetico di 

dono di Dio. Per tutti i cristiani deve 
essere un fatto educativo, che aumen-
ti la sussidiarietà e la condivisione, 
l’apertura del cuore e la generosità. 
Senza poi dimenticare che la nostra 
ricchezza coincide con l’impoveri-
mento dei poveri”.
Sono coinvolti diversi soggetti a 
partire dalle comunità parrocchiali 
ai referenti zonali, gli sportelli infor-
mativi, la “fondazione Caritas solida-
rietà e servizio ONLUS”, il Comitato 
dei Garanti. Per quanto ci riguarda 
come movimento si afferma anche 
che “accanto alla collaborazione spe-
cifica delle ACLI, che operano negli 
“Sportelli informativi”, partecipano 
all’iniziativa o danno il proprio con-
tributo le varie associazioni, gruppi, 
movimenti e persone singole che 
condividono le ragioni e le finalità 
dell’iniziativa.
Si nota infine che l’intervento ha ca-
rattere straordinario e temporaneo ed 
è rivolto a famiglie e persone, italiane 
e straniere, residenti, rimaste senza 
lavoro, dando priorità a precarietà di 
salute e disabilità.
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IL LAVORO E LA CRISI ECONOMICA

Il Santo Padre prega davanti al “Muro del Pianto”.



acquista ulteriore significato l’esorta-
zione di Benedetto XVI “ costruiamo 
ponti e non muri”. 
Mentre invoca la pace, visita i luoghi 
più importanti della religione cristiana: 
la Basilica del Santo Sepolcro, il Muro 
del Pianto, il paese di Nazareth, Cana, 
Cafarnao ecc..., un percorso materia-
le e spirituale per ripercorrere, tappa 
dopo tappa, la vita di Gesù attraverso 

i luoghi da lui visitati. 
Il viaggio consente anche importanti 
incontri con le varie autorità politiche 
nelle quali lascia comunque impressio-
ni e pensieri estremamente positivi e 
apprezzati. Molto bello e anche impor-
tante il discorso di saluto. Dopo avere 
rievocato i “fruttuosi colloqui con le 
autorità civili sia in Israele sia nei Ter-
ritori Palestinesi”......”con i capi della 
Chiesa cattolica in Terra Santa”... “con 
i responsabili delle varie chiese cristia-
ne e comunità ecclesiali, nonché i capi 

di altre religioni in Terra Santa”, affer-
ma: “questa terra è davvero un terre-
no fertile per l’ecumenismo e il dia-
logo interreligioso”. Questo tema del 
dialogo tra le religioni è stato ribadito 
anche in altre occasioni del viaggio. 
Ciò potrebbe portare anche in Europa 
a una maggiore ripresa del movimento 
ecumenico in una nuova vivacità. Sem-
pre nel discorso di saluto, non si può 
infine non ricordare un’affermazione 
decisamente importante da un punto 
di vista politico. Perchè finalmente la 

pace ritorni in quei tormentati luoghi 
afferma: “Sia ugualmente riconosciuto 
che il popolo palestinese ha il diritto 
a una patria indipendente sovrana, a 
vivere con dignità e a viaggiare libera-
mente. Che la soluzione di due Stati di-
venga realtà e non rimanga un sogno. E 
che la pace possa diffondersi da queste 
terre; possano essere “luce per le Na-
zioni” (Is 42,6), recando speranza alle 
molte altre regioni che sono colpite da 
conflitti”.

Con la fiducia posta dal Governo, è stato ap-
provato dalla Camera il cosiddetto “pacchet-
to sicurezza” che contiene le “nuove norme” 
relative all’immigrazione con una crescente 
e diffusa preoccupazione e mette a rischio 
alcuni diritti umani fondamentali della per-
sona. Osserviamo infatti che è già fonte di 
notevole perplessità il ricorso al termine “si-
curezza” in relazione agli immigrati e al fe-
nomeno dell’immigrazione, quasi che dagli 
stessi venga un vero e proprio pericolo per i 
cittadini italiani. Basti ricordare come alcuni 
noti esponenti, non appena approvato questo 
decreto, abbiano affermato che “da ora gli 
italiani potranno stare più tranquilli e sentir-
si maggiormente difesi”. Inoltre è per noi già 
fonte di perplessità ricorrere all’uso del ter-

mine “sicurezza” mettendolo in relazione alle 
modifiche delle norme sui ricongiungimenti 
familiari e sul riconoscimento dello “status” 
di rifugiato politico: quasi che queste rego-
le possano avere a che fare con la sicurezza 
dei cittadini e non, invece, essere considerate 
provvedimenti di un eventuale “pacchetto fa-
miglia”. Infine la lunga serie di divieti, sembra 
far prevalere una logica repressiva mirante a 
“rendere la vita impossibile” allo straniero che 
si trovi in situazione di irregolarità dal punto 
di vista dell’ingresso o del soggiorno. Come 
se non bastasse - scrive Massimo Gerosa sul 
quotidiano della CEI “Avvenire” - “ qualche 
giorno fa delle motovedette italiane hanno fer-
mato battelli carichi di centinaia di profughi in 
fuga dalle coste africane e li hanno rinviati in 

Libia. Azione definita, con termine elegante, 
«respingimento». È stata accompagnata dal 
grido: «era ora!», che sembrerebbe condiviso 
da tanti italiani. Per il ministro degli Interni si 
tratta di «una svolta storica». E se tra gli sven-
turati dei barconi ci fossero stati degli aventi 
diritto d’asilo politico, ebbene «anche in Libia 
c’è un Cir (Centro Italiano per i Rifugiati): si 
possono rivolgere là». Il Cir in questione è 
stato aperto solo pochi giorni fa, con un unico 
addetto. Naturalmente non è riconosciuto dal-
la Libia, Paese che non adotta nessuna Carta 
dei Diritti umani”. Ma è opportuno che qual-
cuno - continua l’autore sopra citato - “ricordi 
alle comunità cristiane e soprattutto ai politici 
che hanno inneggiato al «respingimento» dei 
profughi, e che al primo accenno alle cellule 
staminali o alle unioni civili sbandierano una 
inossidabile religiosità, qualche concetto che 
sembra caduto nell’oblio.
Come dicevano Giovanni e Pietro nelle loro 
lettere: Deus caritas est.   Senza retorica, sa-
rebbe forse utile che certi nostri parlamentari 
provassero a rivalutare le loro decisioni ricor-
rendo ad un personaggio da loro stessi cele-
brato, Madre Teresa, che così definiva l’unico 
vero significato della nostra esistenza: «Com-
battere perché si riconosca Cristo in ogni 
uomo, arrivare a Dio amando le sue creature». 
Ci riflettano un momento in silenzio. Dopo, 
solo dopo, riprendano pure le loro interviste 
sulla «svolta storica».

gr

Girolamo Rossi
Continua da pag.1
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DDL sicurezza: l’Allarme delle famiglie
per le “badanti” irregolari

il “pacchetto sicurezza”
mette a rischio i diritti fondamentali della persona

Stefano Mogavero
Coordinatore Associazione VentiVenti

Oggi più che mai questa parola rimbalza dalle pagine 
dei giornali alle bocche di politici. Tutti ne parlano, 
tutti la indicano come la vera e propria sfida del nuo-
vo millennio. Ma che cos’è di preciso la sostenibilità? 
È un tema che ci riguarda direttamente, che possiamo 
agire in prima persona, a partire dalle nostre scelte 
quotidiane nei luoghi dove viviamo abitualmente? 
A Morbegno, i primi a porsi queste domande sono 
stati: Eric Ezechieli, presidente di The Natural Step 
Italia, il sindaco di Morbegno Giacomo Ciapponi, 
l’assessore al Bilancio Mauro Del Barba e l’assessore 
all’Ambiente Cristina Pinciroli. Nel 2007 Del Barba 
e Ezechieli danno vita ad un percorso di approfondi-
mento delle tematiche della sostenibilità improntato 
sull’approccio sistemico offerto da The Natural Step, 
una non profit internazionale che dal 1989 si dedica 
alla soluzione dei maggiori problemi ambientali e so-
ciali del nostro tempo attraverso alcuni semplici cri-
teri definiti però attraverso rigorosi studi scientifici. 
Vi prendono parte una trentina di persone dal mondo 
della scuola, dalle imprese, dalle istituzioni, dal Terzo 
Settore e liberi professionisti, scelte in base alla rap-

presentanza, ma anche all’interesse personale rispetto 
al tema e soprattutto per il potenziale “effetto leva”, 
cioè la capacità di “contaminare” i propri ambiti di ri-
ferimento. Qualche mese dopo, grazie ad un finanzia-
mento del comune di Morbegno e della Fondazione 
Cariplo, nasce il progetto Morbegno 2020. 
L’obiettivo di fondo è co-creare una visione di fu-
turo diffusa e condivisa, per farlo il progetto viene 
articolato in tre fasi distinte che hanno già coinvolto 
migliaia di persone: azioni di formazione alla soste-
nibilità verso gruppi mirati (insegnanti, dipendenti 
comunali, ecc.); azioni di divulgazione pubblica 
(convegni, viaggi di apprendimento, pubblicazioni, 
ecc.). L’ultima fase è tuttora in via di realizzazione: 
si tratta del progetto “100 tetti”, che intende installare 
dei pannelli fotovoltaici per la produzione di energia 
elettrica sui tetti di altrettanti cittadini del morbe-
gnese. Una scommessa difficile, ma importante. Se 
si concretizzerà sarà un esempio pratico e visibile di 
“buone pratiche” di sostenibilità, un passo avanti nel-
la sensibilizzazione della popolazione verso le fonti 
rinnovabili e lo sviluppo sostenibile.
Certo qualche segno concreto il progetto Morbegno 
2020 l’ha già lasciato: dalla sua esperienza nasce, nel 
febbraio scorso, l’Associazione VentiVenti, uno stru-

mento per favorire cultura e azione per lo sviluppo 
sostenibile in provincia di Sondrio. Principalmente 
l’associazione si propone di connettere i soggetti ope-
ranti già sul territorio tra di loro e con l’associazione 
stessa, trovando nelle tematiche trasversali comuni 
dello sviluppo sostenibile strumenti e linguaggi per 
costruire collaborazioni, anche attraverso la costru-
zione di reti nazionali ed internazionali che consenta-
no di apprendere esperienze positive, conoscere pro-
poste innovative, sperimentare partnership avanzate, 
e accelerare l’applicazione di soluzioni concrete
In altre parole un terreno neutrale dove chiunque - pri-
vati cittadini, imprese, istituzioni, terzo settore - può 
apprendere le regole del gioco e fare squadra, scam-
biandosi idee e condividendo progetti, per giocare 
insieme la difficile partita dello sviluppo sostenibile. 
Sono 61 le persone che hanno dato vita a VentiVenti. 
Provengono dal mondo della scuola, dalle associazio-
ni di categoria, dai sindacati, dall’associazionismo e 
dalla cooperazione, dalle imprese, dalle istituzioni. 
Rappresentano il tessuto produttivo e sociale dell’in-
tera provincia. Mondi e posizioni a volte distanti, ma 
che hanno individuato in VentiVenti il terreno comu-
ne da cui è possibile costruire qualcosa insieme. 

Delfino Gugiatti

L’impronta ecologica è la superficie 
di territorio che può fornire nel tempo 
indeterminato risorse di energie e ma-
terie prime per le attività umane e as-
sorbirne gli scarti. Viene definita anche 
“l’impatto pro capite sull’ambiente”. 
Viene calcolata in ettari a persona in 
base alle diverse categorie di risorse 
naturali che sono: rinnovabili (siste-
mi biologici), ricostruibili (aria, falde 
idriche, ecc...), o non rinnovabili (pe-
troli, carbone, ecc...). Più in dettaglio, 
l’intera superficie delle terre emerse 
è composta all’incirca da: foreste ed 
aree boschive (34%); pascoli perma-
nenti (23%); terra arabile (10%); terra 
costruita (2%); altri suoli - ghiacciai, 
rocce, deserti, ecc...- (32%). Ora, met-
tendo in relazione il consumo umano 
di risorse naturali con la capacità della 
Terra di rigenerarle, si può calcolare 
l’impronta ecologica complessiva, cioè 
stimare ad esempio quanti “pianeta ter-
ra” sarebbero necessari per sostenere 
l’umanità qualora tutti i viventi vives-
sero secondo un determinato stile di 
vita. Vi è dunque una stretta correlazio-
ne con gli stili di vita, il livello tecnolo-
gico, la cultura della popolazione o dei 
singoli individui con relativi consumi e 
scarti, in base ai quali si può arrivare a 
calcolare quanti ettari a persona sareb-
bero necessari. Ad esempio l’impron-
ta ecologica degli italiani è stimata 

in circa 4 ettari a persona, mentre la 
disponibilità di risorse naturali arriva 
solamente a 1,5. Quindi si consuma 
molto di più di quanto si ha a disposi-
zione. Se si riportano i calcoli su scala 
planetaria si può costatare che di fatto 
il divario viene pagato dai “Paesi del 
Sud del mondo” che, pure avendo una 
assai maggiore quantità di risorse na-
turali, ne consumano molto meno del 
fabbisogno, che vengono quindi dilapi-
dati dai Paesi ricchi. Di qui si può de-
durre come i problemi ambientali e lo 
stesso sviluppo sostenibile inducono a 
serie riflessioni sul tema della giustizia 
sociale e del rispetto dei diritti umani. 
Si tratta di temi strettamente connessi 
e cioè “consumando più di quanto ci 
spetta togliamo a qualcun altro ciò di 
cui avrebbe diritto”. Gandhi afferma-
va infatti che: “la terra è abbastanza 
ricca per soddisfare i bisogni di tutti, 
ma non lo è abbastanza per soddisfare 
l’avidità di ciascuno”. Per concludere, 
l’impronta ecologica dà modo di valu-
tare abbastanza concretamente i nostri 
stili di vita e cioè se i prelievi di risorse 
e l’immissione di rifiuti nell’ambiente 
legati al nostro vivere quotidiano sono 
dosati in modo da permettere la rige-
nerazione o se, invece, vanno ad intac-
carli in modo irreversibile, come se noi 
stessi spendessimo tutti gli interessi in 
banca e intaccassimo anche il capitale 
fino ad esaurirlo. 

C’è allarme e preoccupazione tra le famiglie ita-
liane che si avvalgono dell’assistenza di “badanti” 
irregolari per le conseguenze del pacchetto sicu-
rezza approvato dalla Camera la settima scorsa, 
con l’introduzione del reato di “clandestinità”. Lo 
denunciano con forza le Colf delle Acli riunite a 
Roma per la loro XVII Assemblea nazionale. 160 
delegate da tutta Italia, il 40% immigrate. «Le fa-
miglie non sanno cosa fare, temono per le conse-
guenze. Le lavoratrici straniere ovviamente hanno 
paura, sono preoccupate». «Queste donne rappre-
sentano oggi l’unica speranza per molte famiglie 
italiane rispetto alla cura dei bambini e l’assi-
stenza di anziani e non autosufficienti». In Italia 
si contano 600mila lavoratori domestici registrati 
all’Inps, in gran parte donne straniere. Ma le stime 
che comprendono le colf e le “badanti” irregola-
ri arrivano a calcolarne fino al doppio. L’ultimo 
decreto flussi ne ha previsto l’ingresso per poco 
più di 100mila, in aggiunta ai 90mila del decre-
to precedente del 2007, quando al Ministero ar-
rivarono 420.366 domande per lo svolgimento di 
attività domestiche e di cura sul totale di 740.813 
istanze presentate. Sono dunque decine di miglia-
ia le famiglie che hanno inoltrato richieste per 
nulla osta all’ingresso di lavoratore straniero già 
nel 2007, che in buona parte hanno già in casa la 
persona, ma ancora non hanno ricevuto risposta. 
«Queste famiglie - spiega Brustolin - si sentono 
tra l’incudine e il martello: da un lato la necessità 
di avere in casa la persona a sostegno delle loro 

difficoltà, dall’altra la paura e il rischio di avere 
in casa una  lavoratrice, che se controllata dalle 
Forze dell’ordine, rischia di essere denunciata ed 
espulsa con l’ammenda da 5mila a 10mila euro 
mentre la famiglia potrebbe incorrere nel reato di 
favoreggiamento ospitandola in casa». 
Il presidente nazionale delle Acli Andrea Olivero, 
intervenendo all’assemblea delle Colf, chiede al 
governo «parole rassicuranti per queste famiglie 
e queste lavoratrici» e propone una via d’uscita: 
«Accogliere tutte quelle domande “non strumen-
tali” di nulla osta per lavoratore straniero inoltrate 
dalle famiglie con il decreto flussi 2007, facen-
do evitare a quanti sono già qui e lavorano nelle 
nostre case il rientro nel proprio Paese per pren-
dere il visto. Lo Sportello Unico Immigrazione 
della Prefettura potrebbe fare eventuali e ulte-
riori indagini sulle reali situazioni delle persone 
“regolarizzate”.C’è poi il problema di tutte quelle 
famiglie che non avendo potuto usufruire del de-
creto flussi 2007 - l’ultima scadenza valida era il 
30 maggio 2008, e il successivo Decreto Flussi 
2008 non ha aperto a ulteriori richieste -   hanno 
dovuto nel frattempo trovare risposte alle loro esi-
genze di assistenza nel mercato del “sommerso”, 
tra le lavoratrici irregolarmente presenti sul terri-
torio. «Un azione di sostegno per queste famiglie 
- dice Olivero - e di giustizia per queste donne la-
voratrici non può che essere quella di procedere a 
nuove regolarizzazioni»

 Dalle ACLI nazionali

immigrazione

duemilaventi: il futuro che vogliamo a portata di tutti

dall’associazione acli-anni verdi Sostenibilità: a Morbegno nasce un’associazione per metterla in pratica

Le conseguenze del reato di immigrazione

impronta ecologica e stili di vita

I fondatori dell’Associazione “VentiVenti”



Massimo Pinciroli

Venerdì 17 aprile 2009 la Sala delle 
Acque del BIM di Sondrio ha ospitato 
l’incontro pubblico di presentazione 
della prima ricerca sul Volontariato 
in provincia di Sondrio realizzata da 
L.A.Vo.P.S (Libere Associazioni di 
Volontariato Provincia di Sondrio). 
con la supervisione scientifica di CER-
GAS Università Bocconi, il sostegno 
dell’Ufficio di Piano dell’ambito terri-
toriale di Sondrio che ha inserito il pro-
getto tra le iniziative del Piano Locale 
Giovani ed il contributo del Consorzio 
BIM dell’Adda di Sondrio. Il progetto 
ha avuto come obiettivi: 
•	 l’implementazione, l’attivazione e la 

pubblicazione finale di un rapporto 
di ricerca e monitoraggio dei biso-
gni, delle attività e del ruolo delle 
associazioni di volontariato in pro-
vincia di Sondrio; 

•	 la pubblicazione della nuova guida 
al Volontariato a livello provinciale 
(con presentazione di ben 214 realtà 
di volontariato locali); 

•	 l’aggiornamento della banca dati on-
line di L.A.Vo.P.S. attraverso i dati 
raccolti nel corso dell’indagine.

La ricerca ha coinvolto 112 realtà di 
volontariato della provincia di Sondrio. 
Mediante la compilazione di un que-
stionario sono stati rilevati: informazio-
ni anagrafiche, dati sulla struttura orga-
nizzativa, le attività, le risorse umane 
ed economiche, le relazioni delle asso-
ciazioni con enti pubblici, privati e del 
Terzo settore, i bisogni di queste realtà 
sociali e le relazioni con il C.S.V. (Cen-
tro Servizi Volontariato) e L.A.Vo.P.S.. 
Il quadro di sintesi dei risultati si può 
riassumere nei seguenti punti:
•	 la rilevanza del fenomeno del vo-

lontariato nella nostra provincia con 
oltre 28 mila volontari solo nelle 112 
organizzazioni oggetto dell’indagi-
ne; volontari suddivisi in modo equi-
librato fra il genere maschile e quello 
femminile;

•	 oltre il 70% dei soci volontari del-
le organizzazioni intervistate vede 

un’elevata partecipazione alle attivi-
tà dell’associazione con un impegno 
di uno o più giorni alla settimana;

•	 la prevalenza fra le risorse umane di 
un volontariato appartenente alle fa-
sce adulte e anziane della popolazio-
ne, che significa la scarsa presenza di 
giovani nelle associazioni;

•	 un volontariato organizzato che non 
presenta un adeguato livello di ri-
cambio generazionale anche nelle 
cariche associative, quindi lo scarso 
protagonismo dei giovani nel mondo 
del volontariato (Cfr. tab. 2.1);

Tabella 2.1. Composizione delle clas-
si d’età dei volontari attivi per sesso, 
frequenze percentuali di colonna

•	 più del 90% delle associazioni ha 
risposto di avere un basso livello di 
turn-over dei volontari;

•	 la recente espansione del fenomeno: 
oltre il 70% delle associazioni di vo-
lontariato ha cominciato a svolgere 
la propria attività tra la fine degli 
anni Novanta e nel corso di questo 
secolo, di queste quasi il 40% si sono 
costituite dall’anno 2000 in poi;

•	 il forte dualismo dimensionale con 
alcune grandi organizzazioni più 
strutturate e presenti sul territorio 
da molti anni alle quali si affianca-
no numerose associazioni di ridotta 
dimensione, sia come compagine 
sociale, sia per risorse economiche 
disponibili; 

•	 le associazioni operano in prevalen-
za a livello provinciale, emerge in-
fatti la difficoltà di agire e di creare 
relazioni al di fuori della provincia di 
Sondrio, ad esempio a livello regio-
nale, nazionale o internazionale;

•	 i settori prevalenti di attività sono: 
l’assistenza sociale come area di 
attività con la maggior percentuale 
di associazioni (28,5%), la sanità 
(17,9%), la cooperazione e solidarie-
tà internazionale (15,1%), la cultura 
(14,3%). Si sottolinea invece la bassa 
percentuale di associazioni nel setto-
re ambiente (2,7%) (Cfr. tab. 2.2).

Tabella 2.2. Suddivisione del cam-
pione di Associazioni per settore di 
attività prevalente, frequenze per-
centuali

L’analisi dei bisogni delle associazioni 
ha portato ad evidenziare alcuni feno-
meni rilevanti:
•	 il forte orientamento all’erogazione 

di servizi, in particolare in ambito 
sociale e sanitario; 

•	 il peso sui bilanci delle entrate di 
derivazione pubblica a seguito di 
contratti e convenzioni con le Azien-
de sanitarie e gli enti locali. 16 or-
ganizzazioni di volontariato hanno 
ricevuto nel 2007 quasi 6 milioni di 
euro dalla pubblica amministrazione 
per erogare i servizi;

•	 la scarsa importanza, all’opposto, 
delle attività di raccolta fondi;

•	 la difficoltà nella gestione e nel “re-
clutamento” di nuovi volontari;

•	 la gestione delle risorse umane, l’ac-
cesso a finanziamenti e la comuni-
cazione sono le tre aree di bisogno 
cruciali per le associazioni indagate 
(Cfr. tab. 2.3 e grafico 2.2); 

•	 emerge la consapevolezza crescente 
nelle associazioni di essere parte in-
tegrante del sistema locale di welfare. 

Ricollegandosi a quest’ultima afferma-
zione si potrebbe utilizzare un’immagi-
ne per dire che il volontariato in provin-
cia di Sondrio non costituisce solo una 
“pezza” con cui rammendare gli strappi 
della rete locale, ma rappresenta un filo 
con cui è tessuta la maglia delle relazio-
ni che compongono la rete. Rete che è 
costituita non solo dal volontariato, ma 
anche dagli altri soggetti istituzionali e 
del Terzo settore. 
Nel testo del report di ricerca si sottoli-
nea più volte l’emergere di un volonta-
riato come strumento vivo e attivo delle 
politiche sociali, che ha assunto un ruo-
lo rilevante nel fornire risposte concrete 
ai bisogni del territorio, mentre sconta 
ancora limiti di visibilità e di rappre-
sentanza nelle fasi di impostazione 
delle politiche.
A tal proposito L.A.Vo.P.S. può con-
tribuire a facilitare l’espressione della 
“rappresentanza”, aspetto dal quale non 
si può prescindere al fine di rendere il 
mondo del volontariato protagonista e 
promotore del proprio futuro.
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le nostre università “danno i numeri”

A partire dal 2001 il nostro sistema universitario ha raddop-
piato le sue dimensioni e la sua diffusione sul territorio. Nel 
giro di 7 anni la proliferazione dei corsi di laurea è salita dai 
2.444 del 2001 agli attuali 5.500. Secondo i dati diffusi dal 
Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca vi sono ben 
37 corsi di laurea con 1 solo iscritto e 327 facoltà hanno un 
numero di studenti che non supera la quindicina di iscritti. 
Ancora un dato veramente esorbitante: nelle nostre universi-
tà si insegnano170.000 materie, quasi il doppio rispetto agli 
altri Paesi, anche vicini a noi. Infine sono state istituite 320 
sedi distaccate spesso per rispondere a sollecitazioni locali-
stiche, ma slegate da vere esigenze produttive di lungo respi-
ro sul territorio stesso.
Non sembrano tuttavia altrettanto buoni i dati sulla qualità 
generale degli atenei e sul collocamento professionale dei 
laureati italiani. L’introduzione della laurea triennale con 
l’obiettivo di recuperare i fuori corso ha determinato una 
proliferazione dei corsi spesso legati a un’esigenza tempo-
ranea del mercato. Basti pensare alle migliaia di laureati in 

Scienze della comunicazione ai quali ha corrisposto una mo-
desta occupazione nel mercato produttivo, che richiede più 
laureati nel campo scientifico e matematico. Alcuni osser-
vano che i nostri atenei non figurano nelle prime posizioni 
delle differenti classificazioni internazionali e, tranne rare 
eccezioni, pare che le nostre università non sembrano attrar-
re particolarmente studenti stranieri, fenomeno che potrebbe 
invece essere assai positivo. In tale situazione il Ministero 
ha deciso di dare un “taglio agli sprechi e agli abusi” con 
una riduzione del 20% dei corsi di laurea e la eliminazione 
di quelli con pochi iscritti. Tuttavia i tagli dei corsi non do-
vrebbero colpire alla cieca e basarsi unicamente sul numero, 
un criterio indubbiamente valido, ma anche tenere in conto 
l’altro criterio cioè l’effettivo sbocco professionale di ogni 
singolo corso per non colpire indistintamente tutti che siano 
“più o meno virtuosi”. Proprio per questo motivo si richiede 
che non si interrompa il dialogo tra tutte le parti in causa e 
che si arrivi a soluzioni condivise.

Da AESSE (Azione Sociale)

il volontariato in provincia di Sondrio: trama o rammendo della rete?

Classe d’età	 maschi	 femmine
Da 15 a 21 anni	 3,2%	 3,3%
Da 22 a 29 anni	 20,4%	 15,0%
da 30 a 54 anni	 31,9%	 28,1%
da 55 a 64 anni	 25,1%	 24,4%
Oltre 64 anni	 19,4%	 29,2%
Totale N	 2288	 2119

settore prevalente
Sanità	 17,9%
Assistenza sociale	 28,5%
Sviluppo economico
e coesione sociale	 0,0%
Filantropia e promozione
del Volontarito	 1,8%
Cooperazione e
solidarietà internazionale	 15,1%
Ambiente	 2,7%
Tutela dei diritti	 2,7%
Cultura 	 14,3%
Sport	 4,4%
Ricreazione	 6,3%
Istruzione e ricerca	 1,8%
Protezione civile	 0,9%
Religione	 0,0%
Altri settori	 2,7%
Nr	 0,9%
Totale	 112

Tabella 2.3. Livello di bisogno delle associazioni
per ogni voce, frequenze percentuali

Grafico 2.2. Aggregazione delle modalità di risposta “abbastanza”
e “molto” per ogni voce di bisogno, frequenze percentuali

Quest’anno la nostra Provincia ospiterà un grande Convegno internazionale presso la struttura delle ACLI di Milano 
a Motta di Campodolcino, organizzato dalla Commissione Internazionale ACLI Lombardia presieduta dal Consigliere 
regionale Selmi Ruffino. Sarebbe bene che vi partecipassero numerosi Valtellinesi e Valchiavennaschi. Di seguito la lo-
candina. Per informazioni sul programma rivolgersi alla segreteria Acli Provinciale - Tel.  0342 213905.

respirare con l’europa a due polmoni
sulle sponde del mediterraneo

Motta di Campodolcino (So) 26 luglio - 2 agosto



Che cos’e’ il bonus sulla bolletta 
elettrica?
E’ uno strumento introdotto dal Go-
verno e reso operativo dall’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas con 
la collaborazione dei Comuni, per 
garantire alle famiglie in condizioni 
di disagio economico e alle famiglie 
numerose, un risparmio sulla spesa 
per l’energia elettrica. Il bonus elet-
trico è altresì richiedibile anche per 
i soggetti con disagio fisico, i quali 
a causa di gravi malattie siano co-
stretti all’utilizzo di apparecchiature 
elettromedicali indispensabili per il 
mantenimento in vita.

Chi ha diritto al bonus
Possono accedere al bonus tutti i 
clienti domestici intestatari di un 
contratto di fornitura elettrica, per 
la sola abitazione di residenza, con 
potenza impegnata fino a 3kW per 
un numero di famigliari con la stes-
sa residenza fino a 4, o fino a 4,5 
kW, per un numero di famigliari con 
la stessa residenza superiore a 4, e: 
appartenenti ad un nucleo familiare 

con indicatore ISEE non superiore a 
7.500 euro, appartenenti ad un nu-
cleo familiare con più di 3 figli a ca-
rico e ISEE non superiore a 20.000 
euro; presso i quali viva un malato 
grave che debba usare macchine 
elettromedicali per il mantenimento 
in vita. In questo caso senza limita-
zioni di residenza o potenza impe-
gnata.

Quanto vale il bonus elettrico
Nel caso di famiglie in condizioni 
di disagio economico e per le fami-
glie numerose, il bonus consente, 
per una famiglia tipo, un risparmio 
pari a circa il 20% della spesa annua 
presunta (al netto delle imposte). Il 
valore è differenziato a seconda del 
numero dei componenti della fami-
glia come di seguito specificato:
58 euro per una famiglia di 1 o 2 
persone; 75 euro per 3 o 4 persone; 
130 euro per più di 4 persone
Per i soggetti in gravi condizioni di 
salute il valore del bonus per l’anno 
2009 è di 144 euro.

Come richiedere il bonus elettrico
Per ottenere il bonus il cittadino do-
vrà presentare domanda su apposito 
modulo, dimostrando di rientrare 
nei parametri; la richiesta va presen-
tata ogni anno e la domanda per il 
2008 deve essere effettuata entro il 
30 giugno 2009. Le richieste perve-
nute dopo tale data avranno diritto al 
Bonus per i successivi 12 mesi. Per 
il calcolo dell’ISEE e l’espletamen-
to della pratica è possibile rivolgersi 
alle sedi del CAF ACLI della Pro-
vincia di Sondrio

La responsabile del Caf 
Francesca Valli

L’incontro
Danilo Ronconi, direttore

Enrico Bellora, direttore responsabile
Girolamo Rossi, capo redattore
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Via Furoni, 284/A - 23010 Piantedo (SO)

notizie dal patronato acli e dal caf - tutte le novità del 2009

tesseramento 2009
Tessera ACLI - euro 16,00 - Tessera coniugi - euro 26,00

associazioni cristiane lavoratori italiani
ovunque e sempre con voi

bonus elettrico

Sedi Acli in provincia di Sondrio
Sede Provinciale di Sondrio
Via C.Battisti 30 - 23100 SONDRIO
Tel. 0342 213905 (Caf) - 0342 212352 (Patronato) - Fax 0342 517911
sondrio@acliservice.acli.it - sondrio@patronato.acli.it
Lunedi a venerdi 9.00-12.30 / 14.00-17.00 - Sabato 9.00 - 12.00
Caspoggio - c/o Sala Parrocchiale - Giovedì 9.30 - 11.00

SEDE Zonale DI TIRANO
Piazza Cavour, 23 - 23037 tirano
tirano@patronato.acli.it - Tel. e fax 0342 706206
Martedì 14.00 - 17.00 / Giovedì 09.00 - 12.00 / Venerdì 09.00 - 12.00
GROSOTTO - c/o Oratorio Maschile - 2°-4° Martedì del mese 8.30-9.30

SEDE Zonale DI MORBEGNO
Via Beato Andrea, 16 - 23017 morbegno
Tel. 0342 615404 - morbegno@patronato.acli.it
Lunedì 14.30-17.30 / Mercoledì 09.00-12.00 / Venerdì 09.00-12.00 / Sabato 09.30-11.30
TALAMONA - c/o Via Gavazzeni - Mercoledì 15.00-16.00 / Ogni Sabato del mese 09.00-10.00
DELEBIO - c/o Municipio - Venerdì 15.00-16.30

SEDE Zonale DI CHIAVENNA
Via Picchi, 11 - 23022 CHIAVENNA
Tel. 0343 33830 - chiavenna@patronato.acli.it
Martedi e giovedì 09.30-12.30 - Mercoledì 09.00-10.30 / 14.30-17.30 / Sabato 09.00-10.30

Servizi Acli
patronato acli
•	 Pensioni anzianità, vecchiaia, reversibilità
•	 Pensioni di inabilità
•	 Ricostitutzioni e supplementi pensioni
•	 Invalidità civile
•	 Stampa e verifica
	 estratto contributivo italiano
•	 Richiesta e verifica
	 estratto contributivo estero
•	 Servizi Colf e Badanti
	 (contratti, buste paghe etc.)
•	 Pratiche immigrati

caaf acli
•	 Dichiarazione dei redditi
	 (modello 730 e Unico)
•	 Bollettini ICI e dichiarazioni ICI
•	 Modelli Red
•	 Dichiarazioni ISEE
•	 Dichiarazioni ISEEU
•	 Verifiche e sgravi cartelle esattoriali
•	 Contratti di locazione
•	 Dichiarazioni di successione

Abolizione del divieto di cumulo tra 
pensioni e redditi di lavoro
Con le nuove norme varate dal Gover-
no nell’ambito della manovra econo-
mica delle scorse settimane, dal primo 
gennaio 2009 sarà abolito il divieto di 
cumulo tra pensione e redditi da lavo-
ro. Della piena cumulabilità benefice-
ranno i pensionati vecchi e nuovi con 
trattamenti di anzianità, soggetti oggi a 
trattenuta e coloro che hanno pensioni 
liquidate con il sistema contributivo.
Nessuna novità è ovviamente prevista 
per le pensioni di vecchiaia essendo 
esenti da tempo da qualsiasi trattenuta 
e quindi cumulabili. Il divieto di cumu-
lo rimane invece in vigore, fatto salvo 
il superamento di determinati limiti di 
reddito per i titolari di pensioni di re-
versibilità e assegno di invalidità.

Indennità di malattia non dovuta: i 

datori di lavoro esonerati dal versa-
mento dei contributi
I datori di lavoro che per legge o con-
tratto corrispondono ai propri dipen-
denti l’indennità di malattia al posto 
dell’INPS, non sono più tenuti a versa-
re la relativa contribuzione all’Istituto 
di previdenza. Tale interpretazione ha 
modificato l’indicazione precedente, 
fornita dalla Corte di Cassazione in 
base alla quale l’obbligo contributivo 
sussisteva sempre, anche in assenza di 
uno specifico intervento assistenziale 
da parte dell’INPS, per cui i datori di 
lavoro erano in ogni caso tenuti a ver-
sare i contributi previdenziali per ma-
lattia all’INPS.

Uscita agevolata per i lavoratori con 
mansioni usuranti
Il traguardo della pensione è più vicino 
per i lavoratori che svolgono attività 

usuranti, poichè potranno usufruire 
dell’uscita agevolata prevista dalla 
legge 247/2007 sul Welfare che, tutta-
via, non diventerà operativa prima del 
2009. Tutto lascia comunque prevedere 
che con i nuovi criteri si cercherà di 
contenere al massimo i costi, anche 
sulla base di una diversa definizione 
della platea dei lavoratori interessati.
Sono considerate attività usuranti i la-
vori in galleria, cava e miniera, lavori 
svolti ad alte temperature o in spazi 
ristretti, nelle catene di montaggio, la 
guida di mezzi pubblici pesanti e i la-
vori notturni.

Maternità fuori dal rapporto di lavoro
La facoltà di accredito e riscatto dei pe-
riodi di maternità, anche verificatisi al 
di fuori del rapporto di lavoro, nonché 
dei periodi di congedo parentale, spetta 
a coloro che al 27 aprile 2001 non era-

no titolari di trattamento di pensione. 
L’INPS con apposita circolare chiari-
sce le conseguenze della modifica in-
trodotta dalla legge finanziaria 2008, al 
trattamento previdenziale dei periodi di 
assenza obbligatoria dal lavoro per ma-
ternità e per congedo parentale. L’art. 
2, comma 504, della legge 244/2007 
ha stabilito che ai fini della sussisten-
za del diritto all’accredito e al riscatto 
dei periodi corrispondenti al congedo 
di maternità e al congedo di paternità, 
oltre che il possesso del quinquennio 
contributivo al momento della doman-
da di accredito e riscatto, occorre la 
condizione di soggetto attivo, ossia non 
titolare di pensione, alla data di entrata 
in vigore del DLgs 151/2001 fatta ec-
cezione dell’assegno e della pensione 
di invalidità.

Ilario Sabbadini
Direttore Patronato ACLI provinciali

sicurezza: niente appalti pubblici
a chi non stabilizza i lavoratori

Il 37% degli infortuni che avvengono sui luoghi 
di lavoro coinvolgono giovani dai 18 ai 34 anni, 
secondo quanto attesta l’Inail. Nel 2007 sono 
accaduti oltre 326 incidenti mortali su 341.518 
infortuni denunciati. «Chi non garantisce sicu-
rezza, non può avere sicurezze dallo Stato». I 
Giovani delle Acli, nell’ambito della celebra-
zione a Bologna del loro 23° Congresso nazio-
nale, hanno deliberato, tra le altre, la proposta 
che presenteranno ai ministri Giorgia Meloni e 
Raffaele Fitto nella quale chiedono: il divieto 
di partecipazione agli appalti pubblici per quel-
le imprese che abbiano utilizzato per più di tre 
anni consecutivi contratti di lavoro flessibile con 
gli stessi soggetti o non li abbiano stabilizzati 
in cinque anni dalla stipula del primo contratto. 
Per Gianluca Budano, responsabile nazionale 
dei Giovani delle Acli, «c’è un nesso evidente 

tra la precarietà dei contratti e la precarietà delle 
condizioni di sicurezza sul lavoro, come dimo-
strano i dati sugli infortuni dei giovani ma anche 
dei lavoratori stranieri, che hanno un’incidenza 
infortunistica più elevata rispetto a quella degli 
italiani. La flessibilità che si trasforma in preca-
rietà produce insicurezza sul lavoro e insicurez-
za di vita».
I Giovani delle Acli propongono dunque una 
misura di inibizione ai lavori pubblici per quel-
le imprese che mantengono i lavoratori in uno 
stato di precarietà contrattuale. «Una misura 
-spiega Budano - da affiancare al Documento 
Unico di Regolarità Contributiva (il Durc), che 
di fatto non garantisce l’effettiva regolarità nel 
versamento dei contributi: un soggetto moroso, 
rateizzando un debito contributivo, può ottenere 
il documento». 

Lo chiedono i Giovani delle Acli nel loro 23° Congresso nazionale


